
Galassia «nana» 
orbita intorno 
alla Vìa Lattea 

Una galassia -nana, orbita intorno alla Via Lattea, proprio 
come i pianeti ruotano intorno al Sole. La scoperta e opera 
di Mike Irwin dell'Istituto di astronomia dell'Università di 
Cambridge in Gran Bretagna. Irwin con un sistema perfezio­
nato «I computer, e riuscito a notare la galassia su una lastra 
fotografica tra oltre lOOmila stelle. La galassia si trova a 
300mila anni luce dalla Terra, nella costellazione del sestan­
te, all'altezza dell'equatore. Si tratta della decima galassia 
satellite linora individuata, ed 6 probabilmente composta 
dai frammenti con cui si formò la stessa Via Lattea. Ha una 
luce fioca, perché contiene solo 50 milioni di stelle, contro i 
500 milioni della Via Lattea. La scoperta conferma la tesi se-
condocui esistono -gruppi locali- di stelle che ruotano intor­
no alle due galassie principali: Andromeda e la Via Lattea. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Il programma 
di studio 
di tre candidati 
astronauti 

I tre candidali astronauti ita­
liani selezionati per volare 
nel maggio 1991 sulla navet­
ta americana, partiranno la 
settimana prossima per gli Usa dove cominceranno l'adde­
stramento presso i centri della Nasa. Franco Malerba. Cri­
stiano Cosmovici e Umberto Guidoni, tra i quali a settembre 
sarà scelto lo specialista di missione e la riserva, hanno pre­
sentato i loro programmi di addestramento in una conferen­
za stampa alla quale hanno partecipato anche il ministro 
della Ricerca Antonio Ruberti e il sottosegretario Learco Sa­
porito. L'astronauta italiano a bordo dello shuttle si occupe­
rà del satellite italiano Tethcred. che secondo i tecnici ame­
ricani rappresenta "l'esperimento più difficile mai fatto con 
la navetta-, e ormai completalo nei laboratori della Aeritalia 
di Torino. 

I delfini 
sanno aiutare 
i bambini 
«difficili» 

Nuotare con i delfini aiuta i 
bambini difficili, quelli cioè 
che hanno difficoltà gravi di 
comunicazione e handicap •»-*•• • < 
mentali, Lo sostiene un'equipe di psicologi della Florida In­
ternational University sulla base dei risultati sortiti dalla spe­
rimentazione di questa terapia su un gran numero di ragaz­
zini cosiddetti ritardati o anche di pazienti adulti reduci da 
traumi violenti. I delfini, ha spiegato Armando Rodrigucz. 
che e stato tra i primi a verificare gli effetti della cura, sorti­
scono un effetto estremamente rilassante sui bambini e al 
tempo stesso aumentano la loro soglia di attenzione e con­
centrazione. Senza coniare gli effetti che ha una pratica del 
genere sull'immaginazione della gente. Ce chi dice, anche 
tra adulti sani, che la propria vita 6 cambiata nuotando con i 
delfini. E lo dimostra ormai il numero delle prenotazioni per 
l'iscrizione ai corsi con i cetacei registrati dai vari club della 
Florida. 

Conclusa 
la spedizione 
italiana 
in Antartide 

La quinta spedizione italia­
na in Antartide si e felice­
mente conclusa e le navi 
•Barkcn» e -Ogs Explorer» 
con a bordo 230 tra tecnici e ricercatori sono rientrate due 
giorni fa nel porto di Lytlleton in Nuova Zelanda. Per l'occa­
sione le due navi sono state aperte ieri al pubblico e l'amba­
sciatore d'Italia Guido Nicosia ha incontrato a bordo dell'Ex­
plorer i dirigenti della spedizione italiana e quelli della base 
antartica neozelandese, con cui esiste da anni un rapporto 
di stretta collaborazione. È stato fatto II punto della situazio­
ne ed e stato constatato con soddisfazione come il piano di 
ricerca previsto sia stato completato. Era presente alla riu­
nione anche l'esploratore italiano Reinhold Mcssncr che in­
sieme al tedesco Fuchs ha completato la prima traversata a 
piedi dell'Antartide e ha poi raggiunto la Nuova Zelanda a 
bordo della Barkcn. Le due navi rientreranno a giorni in Ita­
lia cariche di reperti scientifici, che verranno distribuiti ad 
istituti di ricerca in Italia. 

PIETRO QRICO 

In attesa del vaccino 
Sono ormai 222mila 
i casi accertati 
di Aids nel mondo 
( • Sonosalitia222."-I0icasi 
di Aids nel mondo. La cifra si 
rilcnsce alle segnalazioni |>or-
venute all'Organizzazione 
mondiale della sanità nella 
sua sede di Ginevra. Nell'ulti­
mo mese l'incremento e stato 
di oltre 7.500 casi. Il continente 
più colpito e quello america­
no, con oltre MTmila casi, È 
comunque negli Stati Uniti che 
si concentra la gran parte degli 
ammalati. In Africa i casi ac­
certati sono <l I mila- tra i paesi 
più colpiti l'Uganda, il Kenya e 
la Tanzania In Europa si regi­
strano 31 mila casi. Dopo la 
Francia e l'Italia il paese euro­
peo col maggior numero di ca­
si f 5.627). seguito da Spagna 
e Germania federale. In tutta 
l'Asia il numero complessivo 
di persone affette (588) resta 
praticamente irrilevante, an­
che se in costante aumento. 
Intanto in Europa è stalo rag­
giunto un accordo per la ven­

dila di un vaccino non ancora 
disponibile. Gli istituti Pasteur 
e Marieux di Parigi lo hanno 
firmatocon la società america­
na di biotecnologia -Immune 
response» per la commercia­
lizzazione in Europa, Africa e 
America latina del futuro vac­
cino anti-Aids, i cui primi dati 
relativi alla sperimentazione 
sono stati forniti nel corso del 
congresso di Montreal sul­
l'Aids nello scorso giugno. In 
base all'accordo gli istituti Pa­
steur e Marieux forniranno al­
l'azienda americana la male-
ria prima necessaria a produr­
re il vaccino che. destinato ad 
impedire lo sviluppo della ma­
lattia in soggetti già sieropositi­
vi, e frutto del lavoro di ricerca 
del professor Jonas Salk (pa­
dre del vaccino anti-polio). 
Manca, tuttavia, il dato più im­
portante, quello sulla efficacia 
sperimentale su larga scala del 
vaccino. Insomma non si sa 
ancora se funziona. 

.L uso futuro dell'ingegneria genetica 
Così si potranno costruire in futuro senza ricorrere 
più al sacrifìcio di animali da laboratorio 

Gli anticorpi su misura 
Perché non colpire con «pallottole magiche» gli in­
trusi agenti patogeni che penetrano nell'organi­
smo dell'uomo e lo debilitano? L'idea venne per 
prima a Paul Ehrlich. Che individuò anche i candi­
dati al ruolo di proiettile: gli anticorpi. Oggi che la 
conoscenza della struttura e della genetica di que­
ste molecole è molto aumentata, si tenta di sinte­
tizzare anticorpi «su misura». 

GILBERTO CORBELLINI 

M Nel corso degli anni Ot­
tanta, l'immunologia moleco­
lare ha visto crescere in modo 
straordinario le conoscenze 
sulla struttura tridimensionale 
degli anticorpi e sulle basi ge­
netiche della loro formazione, 
mentre la tecnologia degli an­
ticorpi monoclonali e diventa­
ta uno strumento fondamenta­
le della ricerca biomedica.Al-
cuni risultati ottenuti nel 1989 
aprono ora la strada alla possi­
bilità di costruire artificialmen­
te, cioè con i metodi dell'inge­
gneria genetica, e con grande 
facilità degli anticorpi mono­
clonali dotati delle caratteristi­
che strutturali desiderate. Infat­
ti, mentre sono stati descritti e 
clonati dei geni che codificano 
per proteine essenziali per il 
processo di diversificazione 
genetica degli anticorpi, e 
stanno raggiungendo un livello 
di solisticazione sempre più al­
to le conoscenze sulla disposi­
zione spaziale delle catene po-
lìpeptidichc che lorrnano le 
cavità (sito di combinazione) 
con cui l'anticorpo riconosce 
l'antigene, quanto è avvenuto 
nel campo della tecnologia 
degli anticorpi monoclonali 
potrebbe non solanto consen­
tire l'utilizzazione di queste 
nuove conoscenze fondamen­
tali, ma rendere addirittura ob­
soleto l'attuale sistema di pro­
duzione, basato per altro sul 
saenficio di animali da labora­
torio. 

Si realizzerebbe cosi un so­
gno che prese forma con la na-
scita dell'immunologia stessa. 
Agli inizi di questo secolo, il 
medjco tedesco Paul Ehrlich, 
uno dei padri fondatori del­
l'immunologia, immaginò la 
possibilità di costruire delle 
•pallottole magiche», cioè dei 
farmaci in grado di agire speci­
ficamente sugli agenti patoge­
ni che si sviluppano nell'or-
gnaismo. Richiamandosi alle 
sue ricerche sulla chimica de­
gli anticorpi egli mirava a ri­
produrre nei farmaci la princi­
pale caratteristica di questi 
prodotti biologici, cioè la loro 
capacità di riconoscere in mo­
do esclusivo l'antigene, inne­
scando sia un meccanismo di 
distruzione delle sostanze 
estranee e sia una protezione 
dell'organismo da agenti pato­
geni e da tossine. Sulla base di 
questa idea nasceva la chemio­
terapia, con il primo farmaco 
sintetico contro la sifilide (il 
Salvarsan) fabbricato dallo 
stesso Ehrlich. 

Gli immunologi che vennero 
dopo Ehrlich non abbandona­

rono l'idea che il meccanismo 
di riconoscimento molecolare 
fra l'anticorpo e l'antigene si 
potesse riprodurre artificial­
mente, in laboratorio, ma, di­
versamente dal medico tede­
sco, pensavano che losse pos­
sibile ottenere ciò, semplice­
mente utilizzando l'antigene 
come uno stampo per model­
lare l'anticorpo. In tal senso, 
negli anni <10 e 50, si tentava di 
costruire gli anticorpi in pro­
vetta, facendo riawolgere le 
catene di amminoacidi in pre­
senza di un dato antigene, an­
che per dimostrare il concetto 
che la diversità degli anticorpi 
veniva costruita a partire dal­
l'antigene. Poiché, però, gli an­
ticorpi non si formano in que­
sto modo, ma vengono elabo­
rati spontaneamente dall'orga­
nismo in una molteplicità di 
forme diverse, tali esperienze 
non approdarono ad alcun ri­
sultalo. 

Negli anni Sessanta si dimo­
strò che gli anticorpi sono co­
stituiti di quattro catene poli-
peptidiche, due catene legge­
re, identiche fra loro, e due ca­
tene pesanti, anch'esse uguali, 
che si dispongono nello spazio 
a formare una Y. Le due estre­
mità superiori della Y conten­
gono delle regioni variabili, in 
cui per ogni anticorpo cambia 
la composizione in amminoa­
cidi mentre le restanti parti so­
no costanti per un determinato 
tipo di anticorpo. Sono le re­
gioni variabili a formare il sito 
con cui l'anticorpo riconosce 
l'antigene. Sempre in quegli 
anni risultò chiaro che l'infor­
mazione genetica per gli anti­
corpi doveva essere immagaz­
zinata nel Dna secondo qual­
che modalità particolare, diffe­
rente da quella delle altre pro­
teine, proprio per il fatto che 
essi erano costituiti di parti va­
riabili e costanti. A metà degli 
anni Settanta si scopri questo 
meccanismo genetico, che poi 
risultò caratteristico dell'orga­
nizzazione dinamica della 
stessa molecola di Dna. In pra­
tica nel Dna embrionale esisto­
no dei geni distinti, e separati 
nel cromosoma, che codifica­
no per parti diverse delle cate­
ne leggere e pesanti. Nelle cel­
lule che producono gli anticor­
pi, cioè le cellule B, avvengono 
durante lo sviluppo una serie 
di eventi genetici che portano 
all'avvicinamento di questi ge­
ni, che vengono poi tradotti 
nelle catene leggere e pesanti 
che formano l'anticorpo, ma si 
ha soprattutto una ricombina­
zione di questi geni, tale da 

rendere possibile la produzio­
ne di un repertorio di miliardi 
di anticorpi diversi a partire da 
soltanto alcune centinaia di 
geni. 

Proprio dalle ricerche sulle 
basi genetiche della diversità 
antkrorpale scaturì, nel 1975. 
l'invenzione degli anticorpi 
monoclonali, cioè la possibili­
tà di costruire delle linee cellu­
lari che secernono, in vitro, de­
gli anticorpi tutti identici fra lo­
ro e in grado di riconoscere 
l'antigene desiderato. In prati­
ca si era davvero giunti a mani­
polare parzialmente il mecca­
nismo di costruzione dell'anti­
corpo, ma era già chiaro che 
con io sviluppo delle cono­
scenze fondamentali e delle 
tecniche di ingegneria geneti­
ca, sarebbe stato possibile, pri­
ma o poi. progettare a livelli) 
molecolare la struttura degli 
anticorpi sulla base delle mtor 
inazioni riguardanti le carati*-
ristiche dei bersagli antivenir i 
di riferimento. Intanto, lo nu< • 
ve "pallottole magiche» diven­
tavano strumenti fondamentali 
della ricerca biomedica, utiliz­
zate come reagenti diagnostici 
e, con opportune manipola­
zioni, per produrre immuno-
tossine antitumorali e nuovi 
enzimi. 

Le recenti scoperte, descrii-
te in modo più detagliato nella 
scheda a lato, non solo confer­
mano le aspettative, ma con­
sentiranno in un futuro che si 
auspica più vicino possibile, di 
abbandonare l'attuale modo 
di produrre gli anticorpi mono 
clonali, basato sul sacrificio di 
animali immunizzati con l'an­
tigene di rifenmento. Il (alto ili 
avvicinarci alla soluzione di un 
problema morale che molti ri­
cercatori ritenevano insupera­
bile, e in un campo come l'im­
munologia, in cui l'utilizzazio-
ne deoli animali e sempre siala 
di routine, a mio giudi/io M -
eredita il concetto per cui solo 
dagli sviluppi delle tecnologie 
biomolecolari potranno scatu 
nre delle risposte Adeguale ai 
problemi della spcrimentazie 
ne animale. 

«Il sistema immunitario in bottiglia» 
M La scoperta dei geni che codifica­
no per una proteina enzimatica re­
sponsabile del processo di ricombina-
zione dei geni per le immunoglobuline 
apre delle prospettive molto interes­
santi sia per lo studio dei meccanismi 
di ricombinazione dell'informazione 
genetica durante il differenziamento 
delle cellule nel corso dello sviluppo, 
sia perche, dato il sensibile avanza­
mento delle conoscenze sul modo in 
cui gli amminoacidi si dispongono nel­
lo spazio per formare il sito di combi­
nazione dell'anticorpo, sarà forse pos­
sibile cominciare a pensare alla proget­
tazione genetica di anticorpi ad hoc. 

Qualche fondamento a questa spe­
ranza viene soprattutto dal versante più 
propriamente biotecnologico. Mi riferi­
sco alla possibilità di produrre un re­

pertorio completo di anticorpi in un 
batterio mediante clonazione, ciò*, co­
me ha detto Richard Lemer, uno dei 
protagonisti dell'immunologia moleco­
lare negli ultimi dieci anni, >di rifare in 
una bottiglia esattamente ciò che fa il 
sistema immunitario», La nuova tecno­
logia e stata messa a punto da Lemer e 
dal suo gruppo californiano nel tentati­
vo di superare le difficoltà di ottenere, 
con il metodo classico, quantità suffi­
cienti di anticorpi monoclonali in tem­
pi ragionevoli. Essi lavorano da diversi 
anni nella ricerca sugli anticorpi in gra­
do di catalizzare delle reazioni biochi­
miche, e il loro scopo è quello di sfrut­
tare l'illimitata diversità degli anticorpi 
per ottenere degli enzimi dotati di ca­
ratteristiche biochimiche che non si 
trovano in natura, 

Le attuali tecniche di produzione de­
gli anticorpi monoclonali si basano sul­
la fusione di cellule tumorali con cellu­
le seccrnenli anticorpi, ottenute dalla 
milza di animali precedentemente im­
munizzati con un determinato antige­
ne. Per arrivare alla cellula tumorale 
ibrida (ibridoma). che secerne l'anti­
corpo monoclonale dalle caraneristi­
che desiderale, occorrono diversi mesi 
e la quantità di anticorpi che si ottiene 
e limitata. La nuova tecnica ha preso 
avvio dalla scoperta, realizzata da un 
gruppo di ricercatori inglesi, che era 
possibile amplificare, mediante la rea­
zione a catena della polimerasi (Per, 
polymerax chain reaction), i geni che 
negli ibndomi codificano per gli anti­
corpi e che questi geni potevano essere 
clonati in un batterio per produrre que­

gli stessi anticorpi senza più bisogni > 
della coltura di ibridomi. E stata qumili 
costituita una biblioteca di segmenti 
genici per le catene leggere e pesanti 
degli anticorpi che, combinati nel Dna 
di un virus, vengono inseriti nel batterio 
e poi clonati. Dalla ricombinazione 
della biblioteca attualmente disponibi­
le risulterebbe un repertorio di anticor 
pi pari, se non superiore, a quello di un 
vero e proprio sistema immunitario. 

Lerner sta lavorando a una tecnica 
che consente di setacciare velocemen­
te questa molteplicità di cloni e di indi­
viduare quello dotato della specificità 
desiderata. E, in ognicaso, quelli che al 
momento non servono si potrebbe 
sempre caratterizzare strutturalmente, 
archiviandoli per eventuali necessita 
future. 

La scuola dai tanti saperi senza creatività 
Le riflessioni sui problemi di una scuola «fine mil­
lennio» ad un convegno organizzato nei giorni 
scorsi dalla casa editrice «La Nuova Italia». Come 
oltrepassare il muro del formalismo burocratico? 
Da quale angolo guardare il mondo attuale? Quali 
i canali di comunicazione? Le risposte del psico-
biologo Alberto Oliverio, del fisico Carlo Bernardi­
ni, dello storico dell'arte Maurizio Calvesi. 

ANTONELLA MARRONE 

M ROMA Non e mai troppo 
tardi, anzi, il tempo non ha 
nessuna importanza - o ben 
poca -: studiare, apprendere, 
sapere, si può fare per una vita 
intera. Cosi, la casa editrice -La 
Nuova Italia- ha organizzato 
nei giorni scorsi un convegno, 
Una scuola per tutta la vita, che 
di quelle attività intellettive ha 
voluto tracciare i percorsi spa­
zio temporali nella s'ita di un 
uomo. 

Riflessioni sui problemi di 
una scuola •fine millennio-, 
sulle dillicoltà di oltrepassare il 
muro del formalismo burocra­
tico per approdare ad un siste­
ma di insegnamento più attua­

le e in sintonia con i tempi. Ma 
anche sete di una conoscenza 
più profonda, più ricino a 
quella terra dai tanti conimi in­
certi che e il s.ipere di oggi. Da 
quale angolo guardare il mon­
do7 Attraverso quali lenti di in­
grandimento, quali canali di 
comunicazione? Come capire 
i cambiamenti e formulare, su 
di essi, ipotesi per possibili 
mondi futuri'' 

-Il sapere scientifico e la di­
sponibilità di li uose tecnologie 
- ha detto Alberto Oliverio, or­
dinario di Psicobiolopia all'U­
niversità di Roma, "La Sapien­
za" - hanno indubbiamente 
contribuito a delineare una 

nuova immagine dell'uomo e 
a rendere diversa la stessa con­
dizione umana. L'elevata so­
pravvivenza dei neonati, i pro­
gressi terapeutici, un elevato 
tenore di vita lanno si che nei 
paesi industrializzati la lun­
ghezza della vita media abbia 
superato i tre quarti di secolo. 
Ciò comporta una nuova per­
cezione della propria vita, 
nuovi bisogni, nuove necessi­
tà, nuovi problemi. Gli uomini 
sono ancora impreparati a co­
gliere l'importanza di un simile 
fenomeno, ancorali come so­
no a stereotipi che derivano 
dal passato, da un'immagine e 
da una concezione della vita 
ormai superata-. Stiamo mu­
tando, dunque, insieme al 
mondo, in una vertiginosa va­
riabilità che. da un piano este­
riore, si trasferisce anche al­
l'essenza biologica. -Gli inter­
venti bio'ecnologici - prose­
gue Oliverio - incidono sulla 
natura umana e potranno pun-

^ tare verso interventi di tipo 
"migliorativo", al di Inori del­
l'ottica tradizionale, di para­
metri etici consolidati, di anali­
si su rischi e benefici-. 

E l'irrompere dei computer 
nella vita quotidiana, i rapporti 
tra intelligenza umana e intelli­
genza artificiale non mettono 
forse in discussione il concetto 
che abbiamo della nostra -uni­
cità-? Immaginando possibili 
scenari per il futuro, Carlo Ber­
nardini, ordinano di Metodi 
matematici della Fisica, Unive-
rista di Roma -La Sapienza-, ha 
posto l'attenzione sul ruolo 
dell'intelligenza nelle società 
contemporanee corrisponden­
ti ai cosiddetti paesi sviluppati: 
•Il punto centrale e l'elevata di­
sponibilità di tempo, senza 
precedenti nella storia, di tutti 
(oquasi) gli individui apparte­
nenti a queste società: le tec­
nologie hanno soprattutto li­
berato il tempo individuale. 
Pertanto, in ogni scenario, 
l'impiego del tempo liberato 
per lo sviluppo dell'intelligen-
za avrà un ruolo centrale: e tut­
tavia non e alfalto scontato 
che i popoli dei paesi bene­
stanti seguiranno automatica­
mente questa strada. Anzi, al 
contrario, molte lorme ancora 
barbariche di evasione dalla 
noia sembrano indicare che. 

se non si prevedono azioni 
specifiche di sviluppo dell'in­
telligenza, la direzione verso la 
quale si muoverà l'umanità sa­
rà ben diversa-. 

Ancorato al nuovo, solido 
ormeggio dell'informatica 
(-Attenzione - avverte Bernar­
dini - si la un uso eccessivo di 
questa parola, quando solo 
una piccola parte di persone 
sa veramente utilizzare un 
computer. Non è vero che non 
si possono insegnare fisica o 
buona matematica senza cal­
colatore. La comprensione 
qualitativa non ha bisogno di 
macchine anonime che. inve­
ce, servono senza dubbio a to­
gliere scocciature"), l'uomo ri­
schia di perdere una parte del 
suo patrimonio culturale, la 
parte più creativa, più mobile. 
Torna nell'aria un concetto an­
tico quanto l'uomo, quello del­
la morte dell'arte. -Tra le tante 
parabole che hanno attraver­
sato la storia dell'arte - ha 
spiegalo Maurizio Calvesi, or­
dinario di Stona dell'arte mo­
derna, Università di Roma "La 
Sapienza" - l'idea di morte tor­
na ciclicamente. Oggi siamo di 

fronte a qualcosa che assomi­
glia terribilmente a questo sta­
to inerme. Non ci sono novità; 
le nuove tendenze ripropon­
gono esperienze passate. Ma 
la stanchezza creativa 0 un fe­
nomeno che non riguarda solo 
l'arte, quanto tutto il sistema di 
valori e di cultura. Di fronte ad 
una crisi culturale di propor­
zioni inaudite come quella che 
stiamo vivendo, e legittimo do­
mandarsi se l'arte sia morta 
oppure no. Non e forse vero 
che ai valon ideali si sostitui­
scono valori venali, come di­
mostrano i prezzi delle aste? O 
ancora: la società ha sempre 
amato i pittori della propria 
epoca, mentre caratteristica 
del nostro tempo e quella di 
avere un quadro sincronico 
dell'arte, rilerendoci ad un pa­
trimonio sconfinalo, esteso 
nello spazio e nel tempo». 

La scommessa più impor­
tante da vincere, per il nostro 
•sapere». 0 quella che dovre­
mo giocare con la prospettiva 
di società multietniche. La re­
lazione di Pietro Ingrao ha 
tracciato, di questo futuro dal­
le molte contraddizioni, un 

profilo che sfida tutti gli attuali 
sistemi di relazione umana, sia 
culturale sia politica, verso un 
processo di unificazione tra 
mondi diversi. "Devono cadere 
tutte le barriere tra noi europei 
quelli che sbarcano sulle no 
sire spiagge. Per ripercorrere. 
costruire, conoscere la storia 
"altra" rispetto alla nostra, il 
compito della scuola e turmi-
dabile. Non si tratta di sostitui­
re alla cultura originaria la no­
stra cultura, ma di costruire un 
sistema di concetti, conoscen­
ze e momenti (ormativi, Se da 
una parte l'Europa vede cre­
scere la propria forca di attra­
zione, dall'altra deve saper 
combattere i rischi dell'euro­
centrismo. L'orizzonte in cui il 
genere umano può oggi rico­
noscersi come tale 0 l'intero 
pianeta». 

Nel mondo dei saperi, dun­
que, dall'arte all'informatica, 
dalla storia alla biologia, si agi­
ta un uomo nuovo, cittadino 
del mondo, recettivo, intelli­
gente, talvolta incredulo di 
Ironte a se slesso e alle sue ca­
pacità. Ma sempre in continua 
evoluzione. 
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